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Trieste traina l’Europa
all’osservatorio virtuale
per navigare il cielo
Due software del progetto Aida permettono
di individuare gli oggetti più interessanti L’hanno realizzato a Trieste in 2 anni di lavo-

ro e presto sarà un ausilio concreto per chi
studia le malattie epatiche. È il modello in

vitro di steatosi messo a punto da ricercatori della
Fondazione Italiana Fegato (Fif) Onlus (www.fega-
to.it), nata nel 2008 per coniugare la ricerca mole-
colare e traslazionale del Centro Studi Fegato
(Csf) di Basovizza con l’attività medica del Centro
Clinico Studi Fegato (Ccsf) di Cattinara.

Studiare in un’ottica molecolare la steatosi in
quanto possibile anticamera di mali peggiori è es-
senziale per passare dal laboratorio al malato.
«L’accumulo di grasso epatico può diventare stea-
toepatite. Da qui il quadro clinico può degenerare
causando fibrosi prima, cirrosi e carcinoma del fe-
gato poi» confermano Natalia Rosso e Norberto
Chavez-Tapia, ricercatori argentina e messicano
che lavorano a Trieste e co-ideatori del modello.
«È difficile diagnosticare la steatosi sul paziente.
Così abbiamo ricostruito in vitro, con cellule in col-
tura, ciò che accade nell’uomo, per capire il pro-
cesso e intervenire in modo mirato».

Il modello usa cellule epatiche rimpinzate con
una “dieta” ricca di grassi diluita nel terreno di
coltura. «In 24 ore le cellule si riempiono di infil-
trati lipidici. Dopo tocca a noi: studiamo le moleco-
le dell’infiammazione, le proteine di questa condi-
zione critica e i
c a m b i a m e n t i
molecolari della
cellula. Abbia-
mo già trovato
le prime rispo-
ste a quesiti im-
portanti».

«L’osmosi tra
il laboratorio di
ricerca e la cor-
sia è una costan-
te del nostro cen-
tro” dice Clau-
dio Tiribelli, Di-
rettore della Fif
e pasionario so-
stenitore del
connubio clini-
ca/medicina mo-
lecolare. “Impor-
tante è contene-
re le spese, poli-
tica che abbia-
mo sposato da sempre operando all’interno del
Ssn, e poter contare su finanziamenti costanti, ave-
re chi crede in un progetto come il nostro. Senza il
supporto della Fondazione CRTrieste, che con un
milione e 200 mila Euro ci ha consentito di realiz-
zare il Csf, e della Regione Fvg (con i due assesso-
rati Salute e Lavoro-università e ricerca) che ci ha
sostenuto con 250 mila Euro l’anno permettendo
di istituire la Fif, oggi non saremmo centro di at-
trazione inter-nazionale».

Il percorso del Ccsf+Csf è stato riassunto la scor-
sa settimana alla presentazione del rapporto an-
nuale. «II 22% delle visite ambulatoriali è extra re-
gione e l’indice di attrazione (la % di pazienti resi-
denti fuori dal Friuli Venezia Giulia) è del 27%.
Siamo centro di riferimento sul fegato per Indone-
sia, Brasile, Messico e Argentina. Collaboriamo
con Usa, Egitto, Francia e altri centri in tutto il
mondo. Gli ultimi finanziamenti vengono dalla
UE. Ma per garantire continuità lavorativa ed
espansione europea ci serviranno, oltre ai sosteni-
tori di sempre, nuovi soci appassionati». «Il soste-
gno che la Fondazione CRTrieste ha offerto a Csf,
Fif e ad altre realtà scientifiche del territorio – di-
ce il Presidente Massimo Paniccia – testimonia la
volontà di raggiungere e mantenere obiettivi di ec-
cellenza generando ricadute positive sia per il be-
nessere delle comunità, che imprenditoriali e oc-
cupazionali. Una modalità di azione che caratteriz-
za la Fondazione sin dalla nascita».

Cristina Serra

Sicurezza in tavola:
un kit per rilevare
allergeni alimentari

REALIZZATO A TRIESTE

Modello in vitro di steatosi
per curare meglio i pazienti
La Fondazione Italiana Fegato:
realtà dal respiro internazionale
grazie alla lungimiranza locale

ALLASOTECO DI SAGRADO

Quelle lastre di poliuretano
che si alzano con un dito

SUCCESSODEGLI ESPERIMENTI

Elettra sforna nuovi circuiti
elettronici a tre dimensioni

di CRISTINA SERRA

Quando calano le pri-
me ombre della se-
ra – come diceva un
noto fumetto d’altri

tempi - e gli abitanti del-
la Terra vanno a dormire
seguendo il proprio fuso
orario, i telescopi di tutto
il mondo si mettono al la-
voro. Esplorano, scruta-
no e raccolgono dati che,
il mattino dopo, sono ar-
chiviati nelle centinaia
di piccoli e grandi osser-
vatori sparsi sul pianeta.
Che fine fanno gli spettri,
i dati e i segnali raccolti
dallo spazio? Chi li elabo-
ra, e come?

«Per lo più sono sottou-
tilizzati: un vero peccato
perché le informazioni so-
no lì, a disposizione di
tutti, e potrebbero essere
utili a molti ricercatori
se solo fossero organizza-
te meglio e di più facile
accesso» osserva Fabio
Pasian, che guida un
gruppo di astro-informati-
ci all’Osservatorio Astro-
nomico di Trieste (Oats-
Inaf).

Da questa esigenza di
coordinazione è nato, nel
2002, il progetto Ivoa (In-
ternational Virtual Obser-
vatory Alliance), di cui
Pasian è presidente.
«Ivoa è un esperimento

ben riuscito di interope-
rabilità a livello mondia-
le. Ragionando su cosa
poteva essere più utile a
tutti gli astronomi abbia-
mo capito che non aveva
senso realizzare un sof-
tware unico né un databa-
se gigantesco, ma piutto-
sto favorire l’accesso dei
singoli a dati sparsi con-
sentendo a ciascuno di
usare le proprie risorse
informatiche. Così sono
nati e si sono moltiplicati
in tutto il mondo gli Os-
servatori Virtuali (VO),
che ora formano una rete
organizzata in cui il sape-
re astronomico è condivi-
so, proprio perché tutti i
ricercatori possono esplo-
rare immagini e dati di-
rettamente negli archivi
dei telescopi della Terra,
lavorando dalla propria
postazione».

Sono diciassette, al mo-
mento, i Paesi o le orga-
nizzazioni soprannaziona-
li che hanno aderito a
Ivoa. C’è anche l’Europa,
naturalmente, con il pro-
getto Euro-VO, finanziato
dai programmi quadro
dell’UE. Dal 2004, da
quando anche l’Italia è
entrata nella rete, la par-
tecipazione italiana a Eu-
ro-VO è coordinata da Oa-
ts. «Che cosa facciamo
concretamente per Ivoa a
Trieste? Definiamo gli

standard per l’accesso al-
le simulazioni numeri-
che» spiega Pasian.
«Cioè mettiamo a punto i
protocolli che permetto-
no ai ricercatori di acce-
dere ai dati simulati cer-
cando di semplificare
più possibile tale acces-
so”.

Sempre a Trieste, coor-
dinato da Riccardo Sma-
reglia anch’egli di Oats,
c’è l’archivio dei tre tele-
scopi nazionali: il Tele-
scopio Nazionale Galileo
costruito alle Canarie) il
Large Binocular Telesco-
pe che opera dall’Arizo-
na e il piccolo telescopio
Rem che, dal Cile, osser-
va gli spicchi di cielo in
cui compaiono i cosiddet-
ti gamma ray burst, lampi
di raggi gamma che indi-
cano l’accrescimento di
materia intorno a un bu-
co nero. Tutto bene se
non che da questo sforzo
internazionale resta
escluso, apparentemen-
te, il pubblico dei curiosi,
degli appassionati e auto-
didatti che pur senza
competenze specifiche
apprezzerebbe comun-
que l’osservazione guida-
ta del cielo.

“Abbiamo pensato an-
che a loro” spiega con le-
gittima soddisfazione
Massimo Ramella, astro-
nomo responsabile del-

l’attività di divulgazione
didattica per Oats e per il
progetto europeo Euro-
VO-Aida, che ha un’attivi-
tà dedicata al grande pub-
blico. «Aida si rivolge a
studenti, docenti e appas-
sionati offrendo due sof-
tware di facile uso che
permettono di navigare il
cielo e individuare gli og-
getti più interessanti. Fa
assaporare l’emozione
della ricerca e insegna
l’astronomia tramite labo-
ratori interattivi». Finan-
ziato con 2,4 milioni di
Euro, di cui 100 mila per

la comunicazione al pub-
blico - affidata a Ramella
e a Giulia Iafrate - Aida
ha proposto pacchetti
esplorativi a scuole secon-
darie europee di primo e
secondo grado. In Italia a
Trieste, Gorizia e Bellu-
no: 15 classi e 250 studen-
ti in tutto. «Guidiamo il
docente all’utilizzo dei
software e proponiamo
esempi di osservazione
con le relative schede di
valutazione» dice Ramel-
la. Sono stati sperimenta-
ti così i moduli sulla sfera
celeste, che insegna a co-

noscere le costellazioni e
a capire l’inquinamento
luminoso, sullo studio di
una supernova, sull’anali-
si delle galassie. Il feed-
back dagli studenti ha
permesso di migliorare i
programmi. «In queste
settimane siamo impegna-
ti nel tour italiano: 12 tap-
pe in altrettante città ci
permettono di presenta-
re il progetto a tutti. Una
chicca: ci siamo anche
collegati in diretta per
via telematica con l’osser-
vatorio alle Canarie».
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Le Scienze

di NICOLA COMELLI

Aguardare le lastre lun-
ghe due metri e larghe
poco meno di uno, acca-

tastate le une sulle altre nel
grande stabilimento Soteco
di Sagrado, si direbbe che
ciascuna di esse, così com-
patta e con uno spessore di
diversi centimetri, pesi deci-
ne di chilogrammi. Invece,
sorprendentemente, è suffi-
ciente spingerle verso l’alto
con un dito per ribaltarle.
«È la magia del poliureta-
no», dice il professor France-
sco Semioni, già ordinario di
Chimica a Padova, dalla cui
testa è uscita la formula che
consente la produzione di
un espanso così leggero. La
leggerezza, però, è solo una
delle caratteristiche di que-
ste lastre.

L’altra, forse ancora più
importante, è la loro capaci-
tà di assorbire le vibrazioni
e di resistere a sollecitazio-
ni prolungate nel tempo.

Peculiarità sulle quali la
goriziana Soteco si gioca il
futuro. Fondata negli anni
Settanta da Leo Terraneo e
Gianfranco Di Bert, quest’ul-
timo oggi presidente della
Confindustria isontina,
l’azienda per più di vent’an-
ni si è occupata di finta pel-
le, commercializzandola in
mezzo mondo e arrivando ad
acquisire dimensioni notevo-
li. Nei primi anni 2000, al
culmine della sua espansio-
ne, il fatturato era arrivato a
superare i 40 milioni di eu-
ro. Poi, la concorrenza asiati-
ca, soprattutto cinese, ha
cambiato gli equilibri globa-
li del mercato costringendo
l’azienda a riorientarsi. Un
percorso difficile e acciden-
tato che non è ancora conclu-
so. «Stiamo per scollinare»,

dice Di Bert, amministrato-
re delegato della società,
usando una metafora che fa
sorridere il socio Terraneo,
ciclista appassionato.

La Soteco sta per scollina-
re, perché il materiale (deno-
minato Hpe) con il quale ven-
gono ora prodotte queste leg-
gerissime lastre è ideale per
realizzare i rivestimenti in-
terni delle pale eoliche e fa-
re in modo che queste possa-
no rendere al meglio, con
performance di efficienza ir-
raggiungibili con i materiali
attualmente esistenti. «Ora

dobbiamo commercializzar-
lo a dovere e riuscire a inca-
merare un numero sufficien-
te di ordini per rendere eco-
nomicamente il più vantag-
gioso possibile questo pro-
dotto – spiega Terraneo, pre-
sidente della Soteco -. Non
si tratta di una sfida facile,
ma siamo fiduciosi. I consen-
si e riscontri che abbiamo ot-
tenuto sono ottimi e ci stia-
mo già muovendo in quei pa-
esi, come Danimarca, Norve-
gia, Svezia e Spagna, dove
l’eolico sta registrando mar-
gini di crescita molto rilevan-

ti». Si tratta di scenari dove
oggi la priorità, sia dei gesto-
ri degli impianti che degli
stessi costruttori, è quella di
migliorare al massimo le pre-
stazioni delle centrali.

«Attualmente il margine ci-
netico teorico prodotto dal
movimento delle pale che
riesce a trasformarsi in ener-
gia è del 59% (in altre paro-
le, la quantità di ‘vento’ che
diventa elettricità, ndr)»,
spiega Semioni, dal laborato-
rio situato a fianco allo stabi-
limento, dove prosegue quo-
tidianamente il lavoro di ri-
cerca che ormai porta avanti
dal 2004. «Con il nostro mate-
riale, capace di assorbire al
meglio le vibrazioni prodot-
te dalla rotazione e dall’im-
patto del vento – aggiunge -
siamo molto vicini al rag-
giungimento di questa quota
e questo, in termini economi-
ci, si può tradurre in una re-
sa più redditizia dei parchi
eolici».

Se a tutto ciò si aggiunge
che gli impianti di ultima ge-
nerazione arrivano ad avere
le pale di una lunghezza di
52 metri, si capisce che
l’espanso realizzato a Savo-
gna, grazie al suo peso conte-
nuto, può effettivamente tro-
vare un grande spazio con la
green economy in fortissima
espansione, risollevando So-
teco. Il fatturato dell’ultimo
anno si è attestato attorno ai
20 milioni e i dipendenti, ne-
gli ultimi anni, si sono ridot-
ti a 140 unità.

Numeri ben diversi da
quelli del boom della ecopel-
le di nemmeno dieci anni fa
ma, come ricorda Terraneo,
«stiamo intravedendo la fine
del tunnel, pronti a cogliere
le grandi opportunità, econo-
miche e industriali, delle
energie rinnovabili».
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IN COLLABORAZIONE CON

Potrebbe contenere tracce di latte e
di nocciola. Quanti di noi hanno la-
sciato sullo scaffale del supermerca-
to un cibo con questa dicitura nel ti-
more che l’alimento incriminato fos-
se presente?

Il rischio di imbattersi in un aller-
gene - sostanza che l’organismo rico-
nosce come nemica pur senza esser-
lo - e verso la quale attiva le difese
immunitarie avvelena, è il caso di
dirlo, la vita di chi soffre di allergie
alimentari.

La Tecna S.r.L. di Area Science
Park, che da anni sviluppa prodotti
dedicati alla sicurezza alimentare,
ha realizzato dei kit che scoprono in
un paio d’ore la presenza dei più co-
muni allergeni.

«Abbiamo pensato a un prodotto
che soddisfacesse le esigenze della
grande ristorazione, delle strutture
pubbliche e di enti in cui serve avere
risposte in tempi relativamente rapi-
di, senza portare il campione di cibo
in laboratori distanti. Un prodotto
fruibile sia dal piccolo produttore
che dall’industria - spiega Maurizio
Paleologo, Presidente di Tecna. - So-
no nati così, in due anni di lavoro,
sei kit che individuano allergeni piut-
tosto comuni: caseina del latte, soia,
nocciola, arachidi, crostacei e uova».

I kit chiamati I’screen riproducono
in vitro ciò che accade nell’organi-
smo umano: un anticorpo specifico
riconosce il suo antigene (l’allerge-
ne, cioè la soia o le nocciole) e il lega-
me che si forma tra i due innesca un
cambiamento di colore nella reazio-
ne. «Al momento collaboriamo con al-
cune società del settore ristorazione
- dice Paleologo, - per verificare la
possibilità di introdurre i nostri siste-
mi di rilevamento-allergeni nelle
procedure di sicurezza e sorveglian-
za». La speranza per il futuro è di in-
serire gli I’screen anche nelle filiere
di controllo a livello regionale.

Un gruppo di ricercatori della Fif

L’astronomo Massimo Ramella durante gli incontri di Esploracosmo (foto di Giuliano Koren)

Gianfranco Di Bert e Lorenzo, figlio di Leo Terraneo, della ”Soteco”

Galileo. Koch. Pasteur. Marconi. Fleming.
Ricerca e sperimentazione non appartengono 
solo al mondo d’oggi. 
La ricerca è impegno altruistico e generoso nei 

confronti di tutta l’umanità e imprime 
svolte provvidenziali al vivere civile. 
Incoraggiarla significa optare per un vero 
progresso del benessere sociale.

La Fondazione lo crede da sempre.

Cristalli organici che fanno passare la corrente,
ma a tre “velocità” diverse nelle tre dimensioni del-
lo spazio. E che potrebbero servire a realizzare cir-
cuiti elettronici di nuova concezione, più economi-
ci degli attuali. È la ricerca di cui si occupa da tre
anni Alessandro Fraleoni Morgera, della Sincrotro-
ne Trieste Spa, assieme a colleghi dell’Università
di Bologna: «Studiamo - dice - una sostanza organi-
ca di sintesi, il 4-idrossicianobenzene: è una polve-
re in commercio che diventa cristallo sciogliendola
in un particolare solvente. Durante gli esperimenti
abbiamo scoperto che, una volta solidificato in 3D,
l’idrossicianobenzene trasporta le cariche elettri-
che in modo diverso a seconda che si considerino
altezza, lunghezza o profondità del cristallo». La
buona riproducibilità dei risultati fa sperare in ap-
plicazioni concrete, come la fabbricazione di transi-
stor tridimensionali, e il miglioramento dei led or-
ganici e delle celle fotovoltaiche plastiche.
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